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Menopausa e sesso 
Selei non ha 
l'età, vacilla 
Punita... 

*MI è stato detto; scrive Cesare 
Musatti nella prefazione di un suo 
fortunato libro, «che una persona 
la quale abbia passato gli ottanta 
anni, anche se commette un delitto 
gravissimo, non può essere portata 
In prigione: agli arresti domiciliari 
si, ma non In prigione. Orbene lo 
questa età l'ho passata. E godo di 
questa libertà degli ultraottanten-
ni. Posso dunque fare qualunque 
cosa. Sono al di là del bene e del 
male: 

L'Intervista pubblicata In prima 
pagina da l'Unità, lunedi scorso, 
sotto II titolo «L'amore no, quello 
non va In pensione' fa parte — /a* 
sciatemelo credere — del gusto lu
dico, provocatorio e dissacrante al 
S\uale II professor Musatti di tanto 

n tanto si abbandona. È l'ennesi
ma birichinata del patriarca. Ma 
per chi patriarca non è e non si tro
va nella zona franca che si situa tra 
gli ottanta e 1 novantanni é forse 11 

caso di riprendere gli argomenti 
trattati nell'Intervista e di vederli 
In una chiave meno arcaica e più 
storicizzata. 

Proviamo ad Immaginare due 
ragazzini, un maschio e una fem
mina che giocano in un prato. Fan
no I giochi di sempre: si rincorrono, 
si afferrano, si rotolano avvinghia
ti sull'erba. Molte volte hanno già 
fatto questo gioco, ma un bel gior
no questa lotta diventa stranamen
te diversa. I due ragazzi sono di~ 
ventati più grandi e senza che se ne 
siano resi conto è Incominciata nel 
corpo la grande avventura della 
pubertà. Nel gioco dell'afferrarsi, 
del rotolarsi, nel solito corpo a cor
po succede allora di scoprire sensa
zioni Insolite e oscure. Il corpo, 
quello femminile e quello maschile, 
dà segnali forse già vagamente co
nosciuti, ma con Intensità mal sen
tita prima. Uno strano ansimare, 
una sconosciuta eccitazione, un 

senso di calore dappertutto e uno 
sconfinato turbamento. Sono mes
saggi specificamente sessuali che 
arrivano Improvvisi, Inattesi e in
quietanti. 

Ma a questo punto tn il maschio 
e la femmina si verificano le prime 
differenze nel modo di sentire e di 
vivere queste nuove emozioni che 
daranno un'Impronta definita e In
definibile all'intera vita sessuale 
del due. Nel maschio 11 cumulo di 
nuove sensazioni, le risposte ormo
nali e corporee, le tensioni psicolo
giche trovano una sorta dì sintesi 
molto precisa e Inequivocabile: Il 
ragazzino eccitato dal gioco con la 
sua compagna ed emozionato da 
tanta novità finirà con l'avere 
un'erezione, cioè una risposta loca
lizzata chiara e visibile. Una rispo
sta che gli permetterà di dare un 'e-
Uchetta a ciò che sta provando: 
tQuesto è sesso; penserà 11 ragazzo. 
Nel corpo della ragazzina Invece 
non succede nulla di così evidente. 
Le sensazioni restano vaghe e dif
fuse: non ci sono localizzazioni pre
cise. Non è affatto chiaro per lei da 
dove partono tutte quelle emozioni, 
se dai genitali che le mandano un 
senso di calore, o dalla nuca da cui 
sembrano partire strani formicolìi 
o dal cuore che si è messo a battere 
all'Impazzata. Anche lei però dà 
un'etichetta a tutto ciò che di nuo
vo e di strano sta provando e dice a 
se stessa: tQuesto è amore». Le stra
de diverse della sessualità maschile 
e femminile e dell'Intero modo di 
vivere il rapporto di coppia partono 
di qui, da questa diversa maniera 
di a vvertlre sensazioni ed esperien
ze che sono In realtà della stessa 
marca. Le risposte sessuali maschi
li da quel momento e per sempre 

restano tutte giocate prevalente
mente sull'evidenza, sulla concre
tezza, sulla tangibilità. Nella donna 
Invece, tutto è oscuro, nascosto, se
greto. C'è una bella differenza tra II 
vedere e l'Immaginare e proprio In 
questa differenza risiede gran par
te della specificità del processi psi
chici maschili e femminili nel vive
re la sessualità o più In generale la 
relazione con l'altro sesso. 

Questi dunque sono I fatti del 
sesso. Ma purtroppo, da sempre l 
libri di sessuologia, psicologia, me
dicina generale sono stati scritti 
dagli uomini 1 quali, dovendo Inter
pretare eventi della sessualità fem
minile, non potevano che vederli 
alla luce della loro sessualità. E 
poiché 11 sesso per gli uomini è pri
ma di tutto legato al corpo e alla 
sua complessa fisiologia, hanno 
Immaginato che anche per le don
ne gli eventi della sessualità fosse
ro così circoscritti e riduttivi. I fatti 
più Importanti nella fisiologia del
la donna sono mestruazioni, gravi
danza e menopausa? Il sesso deve 
necessariamente passare di lì. An
zi, questi eventi finiscono con 11 
condizionare e persino con l'esau
rire l'Intera sessualità femminile. 
Così, scherza II professor Musatti, 
dopo la menopausa, non potendo la 
donna aver più figli, non può nem
meno vivere una propria vita ses
suale. Care signore, a cinquantan
ni si chludel 

In realtà, le signore, abituate da 
sempre ad Immaginare ciò che suc
cede dentro di loro, a vivere di cose 
Intuite e indovinate, a non trovare 
net loro corpo segni tangibili, nep
pure quando provano sensazioni fi
siche, hanno trasformato la ses

sualità da fatto puramente corpo
reo tn un evento ricco e complesso, 
fatto di emozioni, di attese, di co
municazione. Hanno trasformato 
cioè 11 sesso da un fatto puramente 
biologico — legato o no alla pro
creazione — In un evento psicologi
co. Sono, In altri termini, passate 
dal bisogno fisico al desiderio, che 
comprende il primo, ma lo arric
chisce e lo Ubera, Ecco perché le 
donne non temono l'età. Possono 
far l'amore anche ben oltre I cin
quantanni: e se non ci sono più le 
cellule germinali tanto meglio. 
Smetteranno finalmente di pren
dere la pillola. Per gli uomini, Inve
ce, per coloro che restano legati ad 
una concezione della sessualità 
strettamente genitale, condiziona
ta dal bisogno che va soddisfatto 
subito, senza attese, senza media
zioni psicologiche e affettive, per 
questi uomini, checché ne dicano 
Musatti, Moravia e pochi altri, l'età 
è davvero un problema. 

Perché se ^l'anatomia è 11 desti
no» sarà ben difficile non fare l con
ti con quella capricciosa appendice 
maschile che potrebbe Inopinata
mente decidere di andarsene In 
pensione. E potrebbe allora essere 
tquesto dato di fatto a creare la 
possibilità di un rinnovo da parte 
della donna anziana del legame 
erotico ed affettivo» (versione al 
femminile di una frase chiave del
l'Intervista del professor Musatti). 

Ha certamente scherzato 11 pro
fessor Musatti. Ho naturalmente 
scherzato anch'Io, avvalendomi 
della legge di parità tra uomo e 
donna. 

Gianna Schelotto 
psicologa 

LETTERE 

INTERVISTA/ Vopinione del presidente della Conferenza episcopale cubana 
Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Signori, discre
zione. Niente spettacolarità, 
niente sensazionalismi, 
niente grandi aspettative. 
Avanti adagio, passo dopo 
passo, con silenziosa pazien
za. Almeno su questo punto, 
le due parti in causa — Stato 
socialista e Chiesa — sem
brano aver già raggiunto un 
pieno accordo. E monsignor 
Carlos Manuel De Cespedes, 
presidente della Conferenza 
episcopale cubana e diretto 
discendente dell'omonimo 
•padre dell'indipendenza pa
tria*, lo fa rimarcare subito, 
3uasi anticipando le doman-

e del cronista. Un dialogo 
storico? Un possibile esem
plo per la soluzione dell'an
noso problema del rapporti 
Stato-religione nei paesi di 
socialismo reale? «No, guar
di. Quello che stiamo facen
do è semplicemente porre, 
nello specifico della realtà 
cubana, la questione di un 
migliore Inserimento del 
cattolici nel nuovo tipo di so
cietà creato dalla rivoluzio
ne. È vero che questo proble
ma resta aperto In tutte le 
società socialiste. Ma In ogni 
paese ha angolature e carat
teristiche diverse. Se e quan
to riusciremo ad essere 
"esemplo storico", solo la 
storia potrà dirlo. Noi non 
partiamo con ambizioni di 
questo tipo...». 

Eppure, a dispetto del suo 
incedere lento e guardingo, 
la concreta apertura di un 
confronto tra Stato e Chiesa 
sta suscitando a Cuba un 
enorme interesse. Già ci so
no stati due incontri ufficiali 
— «attorno ai quali», dice De 
Cespedes, «si e fatto anche 
troppo rumore* — e la quasi 
contemporanea pubblicazio
ne del libro «Fidel e la reli
gione», lunga intervista di 
Castro al domenicano Frel 
Betto, ha contribuito non po
co a portare la questione in 
primissimo plano sul prosce
nio della vita politica cuba
na. Ristampa dopo ristam
pa, ne sono già state messe 
in circolazione cinquecento-
mila copie — sempre esauri
te in un lampo — e ora non 
manca chi, con più di una 
buona ragione, definisce l'i
niziativa editoriale «la più 
massiccia dose di antido
gmatismo mai iniettata nel 
corpo dello Stato socialista*. 
I cui effetti, presto o tardi, 
non potranno non farsi sen
tire. 

Tema di fondo: come evi
tare la discriminazione, lad
dove lo Stato è diretto da un 
solo partito, e dove l'ingresso 
a questo partito è subordina
to ad una adesione filosofica 
all'ateismo marxista-lenini
sta? 

Chiediamo a monsignor 
De Cespedes: in che termini 
si sta discutendo di tutto 
questo nei colloqui in corso? 
«Tn realtà, non se ne sta di
scutendo. Almeno in termini 
diretti. Il problema del re
quisiti politico-ideologici ne
cessari per accedere al parti
to è, ovviamente, un proble
ma che riguarda soprattutto 
II partito. Quello che noi 
chiediamo è che i cattolici 
possano partecipare, senza 
discriminazioni dovute al lo
ro credo, alla vita politica e 
sociale di questo paese. Que
sta è la posizione ufficiale 
della Chiesa cubana*. 

— E la sua personale? 
«Personalmente, come 

Carlos Manuel De Cespedes, 
potrei aggiungere a tutto ciò 
che una eventuale apertura 
del ranghi del partito alla 
partecipazione cattolica 
creerebbe problemi seri tan
to al partito, quanto alla 
Chiesa. Al partito, perché un 
slmile ampliamento della 
base teorico-niosoflca ne ai
terebbe probabilmente la 
natura. Alla Chiesa, perché 
oggi, dopo tanti anni di 
emarginazione, 1 cattolici 
cubani non sono, come dire?, 
"allenati" a questo livello di 
partecipazione politica. E, 
soprattutto, perché la pre
senza di questa possibile op
zione — dentro o fuori del 
partito, con o contro 11 socia
lismo — potrebbe detenni-

I nare, dentro la Chiesa, quelle 

«I cattolici 
a pieno titolo 

nella società» 

Una donna 
mentre entra 

nella cattedrale 
dell'Avana; e 
una foto del 

leadercubano 
Fide! Castro 

Enorme interesse all'Avana per il 
confronto tra lo Stato e la Chiesa 
Carlos Manuel De Cespedes: «La 

"neutralità" in alcuni settori delle 
istituzioni creerebbe le condizioni 

per una coesistenza più serena» 

divisioni che in questi anni 
siamo riusciti ad evitare. Co
me vede si tratta, per en
trambe le parti, di una que
stione assai complessa. Non 
dico che non si possa, o addi
rittura si debba, arrivare a 
questa apertura. Ma non si 
può improvvisare*. 

— Esiste comunque anche 
un'altra strada, più radica
le, per superare il problema 
della discriminazione: au
mentare il numero delle 
possibili opzioni, ovvero 
rompere lo schema del par
tito unico. Di questo state 
discutendo? 
•No. Credo sia buona rego

la incominciare ogni lavoro 
dall'inizio e non dalla fine. 
Se quella che stiamo co
struendo è una scala — una 
lunga scala — questo non 
può che essere l'ultimo gra
dino». 

Insomma, di che si discu

te? Di quali contenuti con
creti va riempiendosi 11 co
mune impegno a «chiudere 
l'epoca delle discriminazio
ni»? Le risposte arrivano 
quasi «di sbieco», parlando 
d'altro. Ad esemplo, delle ra
gioni che, negli anni 60, spin
sero molti cattolici a sceglie
re la via dell'esilio. 

«Prenda il caso della mia 
famiglia. Se ne andarono 
tutti. Tutti tranne, parados
salmente, 1 due "cattolici più 
cattolici", cioè mio fratello 
ed lo, entrambi sacerdoti. 
Perché se ne andarono? Le 
ragioni furono probabilmen
te più d'una. Raramente le 
decisioni umane si presenta
no sotto l'aspetto di reazioni, 
come dire?, "chimicamente 
pure". Però credo che la 
principale fu una: l'educa
zione del figli. In questi anni 
ho avuto diverse occasioni di 
rincontrarli negli Stati Uni

ti. Nessuno è convinto di 
aver trovato il paradiso in 
terra e nessuno nutre parti
colari rancori o pregiudizi 
verso la rivoluzione cubana. 
Ma su un punto Insistono 
tutti: abbiamo potuto dare al 
nostri figli l'educazione che 
desideravamo». 

— E questo a Cuba non sa
rebbe stato possibile? 
•Per un cattolico, no. La 

scuola è scuola ideologizza
ta. Atea e marxista-lenini
sta'. 

— Ed è questo che volete 
cambiare' 
«Guardi. Io neppure mi so

gnerei di mettere in discus
sione 1 risultati della rivolu
zione cubana in materia di 
educazione. O quelli nel 
campo della salute pubblica. 
Sono risultati straordinari. 
Incredibili. E credo anche, 
ovviamente, che esistano 
settori della vita sodale dove 

la presenza di una Ideologia 
sia non solo ammissibile, ma 
addirittura auspicabile. Ne 
esistono però altri, attraver
so 1 quali tutti devono neces
sariamente passare, dove l'i
deologia, qualunque ideolo
gia, diventa inevitabilmente 
un fattore di discriminazio
ne». 

— Dunque è su questo che 
si è aperto il confronto: su 
una possibile •laicizzazio
ne. dello Stato? 
«Diciamo sulla creazione 

di alcuni settori "neutri" 
dentro lo Stato. Senza met
terne in discussione la natu
ra socialista con la quale an
che molti cattolici sono d'ac
cordo*. 

— E lei crede che una aper
tura di questo tipo arricchi
rebbe il processo rivoluzio
nario? 
«Ne sono convinto. Non ne 

inficerebbe minimamente I 
risultati e creerebbe, dentro 
le Istituzioni, le condizioni 
per una coesistenza più sere
na, migliore per tutti. Credo 
che certe fratture, con tutto 
11 rispetto per le ragioni sto
riche che le hanno determi
nate, non abbiano più senso 
per nessuno». 

— E quali furono queste ra
gioni storiche? 
«Furono, credo, l'inevita

bile prodotto di un'epoca. I 
ricordi dello stalinismo so
vietico e della guerra civile 
spagnola ancora freschi, una 
Chiesa non ancora attraver
sata dai processi di rinnova
mento. Qui siamo soliti ripe
tere: delle due l'una, o fu la 
rivoluzione che arrivò trop
po presto, o fu il Condilo Va
ticano II che arrivò troppo 
tardi. Se l'ordine degli eventi 
storici si fosse invertito, oggi 
non saremmo certamente 
qui a discutere del proble
ma». 

— Dal passato al futuro. E 
ad un futuro che molti ri
tengono prossimo. Il papa 
verrà a Cuba? 
•Solo II Santo Padre, ov

viamente, può dare una ri
sposta. Personalmente lo 
credo che sia un evento pos
sibile*. 

— Possibile e anche proba
bile? 

•Direi di sì. I presupposti 
fondamentali ci sono. Il pa-

f>a ha detto che verrebbe vo-
entiert Fidel Castro ha det

to che altrettanto volentieri 
lo accoglierebbe.. Natural
mente la venuta del papa in 
un paese come Cuba non è 
un fatto qualunque. Necessi
ta di un "prima" e di un "do
po". Prima bisogna creare le 
condizioni favorevoIL Dopo 
non tutto può evidentemen
te tornare com'era. Oggi sla
mo ancora nel "prima"*. 

— Molti credono che il pa
pa non verrà. La Chiesa cu
bana è storicamente •pic
cola», né sembra avere 
grandi capacita di espan
sione. E una visita del San
to Padre al «paese della ri
voluzione. avrebbe l'unico 
risultato di rafforzare la si
nistra ecclesiale latinoa
mericana, ovvero quella 
teologia della liberazione 
che sempre è parsa l'obiet
tivo principale degli attac
chi di Giovanni Paolo II In 
tutti I suoi viaggi nel Conti
nente— 
•Contesto entrambi 1 pre

supposti di questo ragiona
mento. Che la Chiesa cubana 
sia "piccola" è più un luogo 
comune che una verità. Piut
tosto è un Iceberg, del quale 
emerge solo la parte meno 
significativa. Ma, soprattut
to, non credo che Giovanni 
Paolo II abbia "speso" 1 suoi 
viaggi in America Latina per 
attaccare la teologia della li
berazione, che peraltro è un 
fenomeno molto diversifi
cato e complesso. Parecchi 
dei temi della teologia della 
liberazione, d'altronde, era
no ben presenti nei discorsi 
del papa In Perù e In Ecua
dor. Giovanni Paolo II, In 
realtà, denunciò con grande 
coraggio :s fame, la miseria, 
l'ingiustizia. Non si possono 
Interpretare I suol viaggi In 
chiave di contingenza politi
ca. Le motivazioni sono ben 
altre: la pace, l'evangelizza
zione del popoli. Il papa andò 
anche in Argentina durante 
la guerra delle Malvine. E 
certo non provava alcuna 
simpatia per il regime del ge
nerali-». 

Massimo Cavedini 

ALL'UNITA' 
«Mi pesa sullo stomaco 
vedere che, in casa nostra...» 
Cara Unità, 

mi pesa sullo stomaco vedere che in casa 
nostra contiamo poco: un alleato prepotente 
può fare e decidere a modo suo, calpestando 
tutti i nostri valori. Se proseguiamo così, di
venteremo una povera colonia americana. 

Noi l'Italia la volevamo nostra, non donata 
ad un alleato che ci ha tolto la nostra dignità 
e quella libertà che avevamo pagato molto 
duramente. 

ERMINIA MATTARELLI 
(Bologna) 

«...Ano a far marcire tutto, 
compresa la fìducia popolare 
verso le istituzioni» 
Cara Unità, 

le condizioni per una lotta forte e impegna
tiva che sia capace di mandare a terra il pen
tapartito, a me sembra che ci siano tutte. 

Qualcuno potrebbe pensare che una lotta 
ad oltranza contro il governo senza sapere 
quali possono essere gli sbocchi, sarebbe irre
sponsabile. Io invece sono convìnto che è pro
prio una lotta ad oltranza quella che ci vuole, 
per imporre una svolta alfe cose; altrimenti 
tutto diventa peggio, tutto si incancrenisce 
sempre più fino a far marcire tutto, compresa 
la fìducia popolare verso le istituzioni. E allo
ra sarebbe veramente la fine della democra
zia. 

Ciò farebbe comodo alle cosche mafiose, 
alla camorra, alla 'ndrangheta, e quindi ai 
commercianti di droga e agli speculatori di 
ogni genere che riempiono le banche di dena
ri non sudati; non lo farebbe però certamente 
ai Paese 

PIETRO BIANCO 
(Petronà - Catanzaro) 

Medici: proviamo a fare 
la somma delle varie voci 
Caro direttore, 

sono un compagno di Belluno dipendente 
dell'Ulss e sono rimasto un po' sconcertato 
per i dati sulle retribuzioni dei medici ospeda
lieri pubblicati suWUnità del 9 gennaio; non 
c'è dubbio che tale categoria sappia «piange
re» bene e che tali «pianti» vengano sempre 
ripresi, più o meno correttamente, dalla 
stampa; ma non mi sta bene che anche il 
giornale del mio partito incorra in certi errori 
ed omissioni che inducono il lettore a «com
miserazioni» fuori luogo. 

L'assistente a tempo pieno, per esempio, 
(lasciando perdere il perìodo di formazione di 
3 anni che attualmente non interessa nessu
no, visto che i concorsi per le nuove assunzio
ni sono sempre bloccati) ha diritto ad emolu
menti iniziali annui di L, 17.540.000; l'aiuto 
a tempo pieno di L. 22.750.000 ed il primario 
a tempo pieno di L. 27.750.000, naturalmen
te esclusi la scala mobile, gli assegni familiari 
ed il lavoro straordinario. 

Per quanto riguarda quest'ultimo, bisogna 
precisare che quasi mai viene effettuato, in 
quanto le ore di lavoro prestate in più vengo
no conteggiate nel famigerato istituto •incen
tivazioni*' (o delle «compartecipazioni», come 
veniva chiamato prima « meccanismo inven
tato e voluto dalla classe medica) che consen
te, con un massimo di 9 ore settimanali, di 
percepire un importo mensile quasi pari alla 
voce stipendio. 

Se a questo aggiungiamo l'indennità di 
pronta disponibilità (L. 24.000 al giorno per 
quasi tutti i medici, L. 48.000 per alcuni «più 
indispensabili») e gli introiti per l'attività li
bero-professionale che possono svolgere al
l'interno dell'Ulss, vedremo che alla fine del
l'anno i medici avranno percepito importi 
netti che vanno da un mimmo di 25 ad oltre 
60 milioni. 

Cioè l'ultimo giovane medico assunto sen
za concorso (e sono tanti che hanno usufruito 
della recente legge di «sanatoria») e che saprà 
fare ben poco per i primi 4-5 anni, percepisce 
circa 2 milioni netti al mese. Non saranno 
certo tanti, ma non sono nemmeno quegli sti
pendi da fame che sbandierano. 

L'inghippo è proprio questo: evidenziare 
solo la voce stipendio ben sapendo che a fine 
anno, tutti gli anni, quello che hanno messo in 
tasca è molto ma molto di più. 

DINO DE BENEDETTI 
(Ragionerìa dell'Ussl n. 3 di Belluno) 

E chi protegge dal fumo 
i passeggeri 
senza posto a sedere? 
Cara Unità, 

ti prego di pubblicare questo sfogo che ri
guarda un problema piccolo di libertà che 
peraltro interessa un numero crescente di cit
tadini sempre meno disposti a subire passiva
mente le cattive abitudini altrui. 

Giorni fa ho viaggiato in ferrovia da Mila
no a Mestre constatando con fastidio che i 
fumatori, oltre alle carrozze loro destinate, 
hanno «diritto» di utilizzare anche i corridoi 
ddle altre; per cui il viaggiatore che non in
tenda subire, e praticamente ghettizzato nel
lo scompartimento mentre quello senza posto 
a sedere (come era il sottoscrìtto) rimane pri
vo anche di quella difesa. 

Vorrei chiedere al ministro ddla Sanità on. 
Degan e al Direttore ddle FS se e corretto 
questo modo di tutelare la libertà e la salute 
altrui e se non intendano provvedere rapida
mente a ripristinare il principio per cui tutta 
la carrozza e riservata ai non fumatori come 
tutta i quella dei fumatori. 

GASTONE TREVISAN 
(Venezia Mestre) 

«Una critica (speriamo 
solo retroattiva) 
al mio sindacato» 
Cara Unità, 

prendo spunto da quanto afferma Pizzina-
to — e buona parte del mondo sindacale, mi 
pare — sul recupero del potere e della sovra
nità contrattuale, per dire che anch'io, lavo
ratore della scuola, insegnante precario dal 
1979, sono d'accordo con quella ipotesi di 
svolta nel sindacato. E per aggiungere una 
crìtica, costruttiva (e speriamo solo retroatti
va) al mio sindacato Cgil-scuola che ha difeso 
male, o insufficientemente, lavoratori che 
non hanno ancora ottenuto la garanzia del 
lavoro dopo anni di servizio nella stessa 
azienda-scuola! Tant'è che battaglie per il la
voro ddle migliaia di precari sono portate 
alla luce dal solo (o quasi) Coordinamento 
precari, in cui logicamente confluiscono poi 
anche spinte neo-corporative, disgregative, 
opportunìstiche ecc. | 

La Cgil-scuola fa si i ricorsi al Tar, dà 
ospitalità e luoghi di riunione al Coordina
mento... forme di solidarietà giuste, ora; ma 
basta questo? 

Per un «nuovo* sindacato bisogna avere il 
coraggio di tutte le battaglie e le contratta
zioni senza mediazioni vcrticistichc e onni
comprensive, che poi spesso hanno significato 
appiattimento, parziali concessioni (nella mi
gliore delle ipotesi; e a danno di altri) e... 
incomprensione, se non ostilità, da parte dei 
lavoratori. Mediazioni specialmente incom
prensibili per i lavoratori più colpiti (quelli 
espulsi) ma poi anche per gli altri, i più «ga
rantiti» (ma fino a quando?), che sentono il 
sindacato debole e distante. 

Dalla scuola il sindacato dovrà fare i conti 
anche con il movimento giovanile, che da 11 
parte impetuoso e diverso; potrà avere una 
influenza e un raccordo se saprà fare (il sin
dacato) nella scuola tutte le battaglie giuste 
(che fanno crescere quella famosa «coscienza 
sindacale» cosi carente fra gli statali, per 
esempio). Pretesti, scuse, ritardi, burocrati
smi e paralisi devono essere spazzati via per 
«entrare* nelle vertenze con la chiarezza di 
una visione complessiva degli interessi di tutti 
i lavoratori. 

M. CAMPANINI 
(Milano) 

Se metti una bombola 
e un Superbollo 
Caro direttore, 

vorrei richiamare l'attenzione sul proble
ma «gas metano» per autotrazione (vedi l'U
nità del 30 dicembre 1985 sotto il titolo *Se 
metti una bombola nel baule*). 

L'articolo metteva in evidenza le difficoltà 
che incontra l'utente che possiede un'auto a 
gas e in particolare chi utilizza il gas metano, 
per questi motivi: rifornimenti di metano da 
Roma in giù inesistenti; quindi si è costretti a 
rimediare girando il dispositivo della benzi
na; mentre nelle città del Nord vi sono poche 
pompe, ubicate a distanze non proporzionali 
ad un pieno; in autostrada, niente. 

Io mi sento truffato nel pagare il Superbol
lo, in quanto ho pari diritto di un altro cittadi
no che utilizza 1 auto a benzina. 

ANDREA IMBRIOSCIA 
(Cesate - Milano) 

La storia antica 
dell'Algeria pre-araba 
Cara Unità, 

sono un giovane kabilo di 18 anni e fre
quento l'ultimo anno di scuola media superio
re. Parlo il francese, l'inglese, l'arabo oltre, 
naturalmente, al kabilo. Sono appassionato 
di stona, soprattutto del perìodo che va dai re 
della Numidia (160 avanti Cristo) ai romani 
e ai bizantini. Vorrei corrispondere con miei 
coetanei di altri Paesi. 

ESSAlD BOUSSADIA 
V.ge Azouni - Boufal, Souk ci Veninc, 

Tizi Ouzou (Algeria) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrìvono e i cui scrìtti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Carlo BERTUCCELLI, Firenze; Vania 
GRANDI, Piombino, Cosimo QUARTA, 
Lecce; Alberto ALBERTINI, Rozzano; Bru
no GUZZETTI, Milano; Mimi SANGIOR-
GIO, Rovigo; Renata CANNELLONI, Jesi; 
Fabrizio F., Roma; Roberto BUI, Ostellato; 
Milada BARBALICH SALFA, Torino; Mi
chele CISERO, Torino; Silvio FONTANEL
LA, Genova; Ugo ANTONELLI, Roma; 
Antonino VALENTE, Torremaggiore; Gio
vanni DIMITRI, Santhià; Gino ANSALO-
NI. Modena; Marco LAZZARINI. Cattoli
ca (abbiamo bisogno del tuo indirizzo com
pleto). 

Michele IPPOLITO. Deliceto {'Un popo
lo onesto non valuta solo la propria pace: la 
pace sta nel!'apprezzare anche la pace degli 
altri»)-. Luigi MAZZARI, Milano {.Perché 
Gheddafi i chiamato "colonnello" e non 
Presidente di uno Stato, scomodo magari? 
Continuiamo a essere spocchiosi e a chiama
re Gheddafi colonnello solo perché non si 
mette sull'attenti con Reaganr*); Domenico 
SOZZI, Secugnago (*Gli incontri Garba-
ctov-Reagan sono una testimonianza di im
pegno. di convinzione e di buona volontà re
ciproca. Certi compagni vi danno scarso va
lore. Essi sbagliano o non capiscono a fondo 
il valore dell'intesa*.) 

Enio NAVONNI, Terni («// discorso pro
nunciato da Evgheni Evtushenko al Con
gresso degli scrittori della Repubblica fede
rativa russa, bisognerebbe riprodurlo ancora 
per la distribuzione gratuita e in grande sti
le. Se questo è un altro dei buongiorno della 
direzione Gorbaciov. allora si che la spinta 
propulsiva dell'Urss potrebbe tornare a farsi 
sentire nel mondo*); Franco BROSO, San 
Ferdinando («La questione palestinese non sì 
risolve con le rappresaglie o con la mobilita
zione militare, ma con il negoziato e nel ri
spetto dei diritti del popoli*). 

Duilio TABARRONI, Castelmaggiore 
(«// sequestro del mezzo pubblico di infor
mazione. la Rai. fu compiuto all'epoca del 
forchettoni, anni 50, e da allora si continua 
nell'informazione clientelare diparte, contro 
la Costituzione*); Sergio CANGI, Berlino 
(«Vedo che anche tu - cara Unità — ti lasci 
ammaliare dall'abuso di espressioni stranie
re. in generale dall'inglese*); Francesca e 
Raffaella FURLAN, Antonella PAVAN e 
Luisa SETTEN insegnanti nella scuola de
mentare di Vazzola • Treviso, Maurizio DA-
VOLIO di Bologna, Arnaldo FRANCE-
SCH1NO di Trieste e Piero MORETTI di 
Alessandria (ci hanno scrìtto sulla questione 
dell'insegnamento della religione a scuola; 
come essi avranno rilevato, nel comunicato 
emesso dalla segreterìa e dai presidenti dei 
Gruppi parlamentari del Pei pubblicato do
menica 12, sono state accolte in gran parte le 
loro crìtiche e proposte). 

Rolando MARRANDINO. Cusano Mila-
nino {»Rilevo una contraddizione nel nostro 
partito sul severo giudizio sulla gravità del 
pericolosi atti aggressivi degli Stati Uniti e 
la riaffermazlone della scelta dì adesione 
dello schieramento delta Nato. Il Paese più 
forte di questa alleanza, minaccia la nostra 
sovranità nazionale»); Mario FREGONI, 
Ciniscllo Balsamo ('Che la libera Imprendi
toria debba avere I suoi spazi è giusto; ma i 
altrettanto giusto e doveroso che ad essa si 
impongano regole di distribuzione della ric
chezza prodotta, Non regolarla * accettare 
che riproduca solo e sempre più ricchezza 
fra i pochi t più miseria fra I molli*). 


